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Dio è Vicino e ci Ama

Se andiamo al cuore di ciò che Dio ha rivelato di Sé all’uomo, percorrendo tutti i contenuti della Sacra Scrittura e tutta la storia spirituale e dottrinale della Chiesa, viene in evidenza, forse oggi più che mai, che questo vuole si sappia di Lui: che Egli, Dio, è Amore (cf 1 Gv 4, 8.16).

L’esperienza cristiana è anzitutto uno scoprire di essere amati.

Non è facile lasciarsi amare e accettare di essere amati. Nell’amare noi possiamo sentirci protagonisti. Nell’essere amati, invece, dobbiamo riconoscere la nostra povertà, la nostra piccolezza, le nostre lacune, i nostri bisogni. Chi si lascia amare confessa di non essere autosufficiente ma bisognoso degli altri.

Il Vangelo è la testimonianza dell’amore che il Signore ha mostrato per noi, quell’amore che noi possiamo scoprire su di noi attraverso le esperienze umane di gratuità e di amore che abbiamo conosciuto nella nostra vita.

Il ritiro spirituale è un momento straordinario per sperimentare il tempo che c’è donato di vivere come “tempo di salvezza”, nel quale ciascuno di noi, personalmente, avverte la verità dell’affermazione contenuta nell’Apocalisse: «Ecco, io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me» (Ap 3, 20).

È stupenda questa immagine di Dio che bussa alla porta! Possiamo dire che in questo momento Dio sta bussando alla nostra porta, alla mia, alla tua porta!

Il tema che ci siamo proposti in questo nostro Ritiro è: “Dio è Amore”. È la parola che Gesù vuole dire a noi oggi, in questo tempo, e la vuole dire a tutti gli uomini.

In realtà, di Dio è proprio impossibile parlare, infatti, se esiste qualcuno d’inesprimibile, d’ineffabile, d’infinito e di eterno è Lui. Le nostre parole sono balbettamenti infantili, sono soltanto paglia, secondo l’espressione di san Tommaso d’Aquino, uno di quegli uomini che meglio hanno parlato di Dio. Tuttavia, poiché non disponiamo che di queste parole fragili e impotenti, abbiamo l’obbligo di usarle fino al giorno in cui lo contempleremo in tutto il Suo splendore. Finché non lo vedremo così come Egli è (1Gv 3,2), la nostra unica possibilità è d’intravvederlo in ciò che fa.

La mente umana oscilla tra due estremi: da una parte propone un’idea altissima di Dio, con il rischio di farcelo percepire come un Dio estraneo al mondo che, di conseguenza, è portato ad ignorarlo per non sentirsi troppo piccolo al Suo livello. D’altra parte, ed è l’estremo opposto, riduce Dio alle proprie dimensioni e gli attribuisce i suoi modi di sentire e le condizioni della sua natura. La rivelazione cristiana, con equilibrio veramente divino, evita l’uno e l’altro estremo.

La Bibbia è piena di espressioni ardite che mostrano il Signore estremamente vicino e infinitamente vivo, ma non meno chiaramente afferma la trascendenza di Dio che è simboleggiata nella nube che avvolge il Signore. Nell’Antico Testamento, Dio si manifesta attento, fedele, sollecito verso il Suo popolo. È però nel Nuovo Testamento che troviamo la Parola più elevata che Dio possa dire di sé all’uomo finché questi resta pellegrino sulla terra. Questa Parola ci pone davanti al mistero dell’Incarnazione: Dio realmente diventa uomo, a tal punto che è la Sua voce quella che si sente e il Suo volto quello che si vede. Mai abbastanza ci renderemo conto di quanto Egli ci sia vicino, intimo. Sant’Agostino, nelle sue Confessioni, dice: «Mi eri più intimo della mia parte più intima e più alto della parte più alta del mio spirito» (Confessioni. Libro III, cap. 6).
Sulla bontà di Dio, vigile e universale, Gesù insisterà a tal punto da farci capire che questa bontà integrale è prerogativa esclusiva di Dio: «Nessuno è buono, se non Dio solo» (Mc 10, 18). Dio Padre è l’Altissimo e il Vicinissimo a noi, è il Signore supremo e, insieme, bontà, generosità e interessamento per le Sue creature alle quali dà tutto per la sola gioia di fare il bene senza ricevere nulla in contraccambio. 
Cristo è  manifestazione di Dio Amore

Fin dall’inizio, Dio si è fatto conoscere come colui che ama, che sceglie liberamente e si lega con fedeltà agli uomini, ma è soltanto in Cristo che Dio si è manifestato pienamente “Amore”, che giunge a dare il Figlio per la salvezza degli uomini. 
Gesù stesso, esaltando la bontà del Padre, che si rivela nel Figlio, afferma di essere sollecito a confortare gli affaticati e gli oppressi, di essere “mite e umile di cuore”. 
Al centro del mistero del mondo c’è Gesù Cristo. Al centro del mistero di Gesù Cristo c’è la Sua morte, coronata dalla Sua risurrezione. Al centro del mistero della Sua morte c’è il Suo amore, il Suo cuore.
Festeggiare il Cuore di Cristo, conduce all’essenza del cristianesimo: ossia alla persona di Gesù che è Figlio di Dio e Salvatore del mondo, svelato fin nel mistero più profondo da cui scaturiscono tutte le Sue parole e le Sue azioni, nel Suo amore filiale e fraterno fino alla morte.
Il cuore ha simbolizzato, per gran parte delle culture, il centro vivo della persona, il luogo dove, nell’intima unità della persona, si fondono la complessità, la molteplicità delle facoltà, delle energie, delle esperienze. Il cuore, inoltre, è simbolo dell’autenticità dei sentimenti e delle parole, quindi, simbolo della loro sorgente profonda che è l’amore! 
Gesù, uomo perfetto, ha amato come nessun altro uomo. Alla Sua scuola noi impariamo ad amare secondo dimensioni completamente nuove. 
L’amore di Gesù non è né stoico né platonico ma sentito, tenero, delicato. Il Suo cuore ha veramente provato sentimenti di gioia e ammirazione davanti allo splendore della natura, al candore dei bimbi, allo sguardo di un giovane rimasto puro; sentimenti di misericordia verso tutti i “poveri”: peccatori, malati, vedove in pianto, folle erranti ed affamate; sentimenti di amicizia verso gli apostoli, i discepoli, Lazzaro e le sorelle; sentimenti di pietà verso Gerusalemme che lo rifiuta e verso Giuda che lo tradisce, d’indignazione verso i venditori del tempio e contro i Suoi nemici che, volendolo sminuire, rovinano se stessi e il popolo; sentimenti di terrore durante l’agonia, di fronte al mistero della morte e del male che sembra trionfare. 
La rivelazione più decisiva del cuore di Gesù è, però, che l’amore non è totale se non accetta di attraversare anche la morte perché, solo così facendo, diviene portatore di vita. Può trattarsi, talora, anche di morte fisica e sanguinosa, ma, in ogni caso, si tratta di morte a se stesso, dello spogliamento, della rinuncia, del distacco, della perdita e oblio di se stesso. Da quando la sofferenza è stata assunta per amore da Cristo, è diventata portatrice di vita e di salvezza. Al centro del mistero redentore non sta tanto l’azione dell’uomo-Dio, ma la Sua Passione. Il mistero del cuore di Gesù è il mistero di un uomo trafitto.

Amare il Cuore di Gesù ci aiuta a riportare la vita cristiana all’essenziale, a centrare la nostra vita e la nostra fede nel nucleo essenziale del cristianesimo. Il cristianesimo è, dal principio alla fine, un mistero di amore. Essere cristiano che cosa significa in definitiva se non “credere all’amore di Dio per noi” e consentire a quest’amore di espandersi e di suscitare una risposta d’amore?

Cuore indica il luogo dove il mistero dell’uomo trascende nel mistero di Dio. Dire cuore significa dire amore, l’amore inafferrabile e disinteressato che vince nell’inutilità, che trionfa nella debolezza, che ucciso dona la vita, l’amore che è Dio!
Amore senza misura
Il desiderio più profondo dell’uomo è di amare e di essere amato. Si potrebbe dire, con ragione, che amare ed essere amato è il tutto dell’uomo. La sete di felicità è una sete di amore, ma solo un amore vero, grande, profondo, duraturo, rende felici.
La misura dell’Amore di Dio per noi è un Amore senza misura, per questo lasciarsi amare da Dio rende felici. Dio è Colui che mi accoglierà in maniera incondizionata, che mi amerà al di là d’ogni sbaglio, dal quale potrò sempre andare con tutti i miei errori, pianti, fallimenti e non dovrò rimeritarmi l’amore; non dovrò fare qualcosa per dimostrargli che sono degno del Suo amore; non dovrò sentirmi in colpa. Dovrò semplicemente stendere le mie braccia e farmi abbracciare da Lui. 
Questa è l’esperienza centrale della fede. È l’esperienza che posso vivere, osare, perché Lui c’è e ci sarà sempre, anche nel momento inevitabile della difficoltà e della prova. 
Ci saranno dei giorni in cui non mi piacerà essere amico e discepolo di Gesù; ci saranno dei giorni in cui non benedirò il momento in cui l’ho incontrato; ci saranno dei giorni in cui sarà rischioso seguire il Signore, in cui mi verrà chiesto di osare, di buttarmi, di smetterla con tutti i miei calcoli logici che mi inducono a soppesare ogni cosa. Ci saranno dei giorni in cui sarò chiamato a espormi e a mettermi in prima linea; ci saranno dei giorni in cui pagherò il coraggio di seguirlo e di credere alla forza dei miei sogni e del mio cuore; ci saranno dei giorni in cui proprio i genitori dell’amore o della fede, gli “scribi, i sacerdoti”, cioè proprio coloro che dovrebbero capirmi, aiutarmi, che dovrebbero sostenermi, si rivolteranno contro di me. 
Che farò in quel giorno? Solamente se sono radicato in profondità, solamente se lo sento vivo per davvero nella mia vita, avrò il coraggio di non tradire la mia strada, la mia coscienza, il mio cuore. Solamente se ho avuto un incontro trasformante e decisivo con Lui, e quindi coinvolgente per me, sarò fedele a me stesso, alla mia anima e a Lui.

Gesù ci rivela il vero volto di Dio
Chi è dunque colui che ci ha rivelato il volto di Dio? Gesù Cristo! È Lui che ha detto: «Chi ha visto me ha visto il Padre» (Gv 13, 9). È Gesù, dunque, che ci rivela che Dio è Padre, che è Amore. 
Per tanto tempo non si è avuto il coraggio di attribuire a Dio qualcosa che assomigliasse ai sentimenti umani. Si poteva ripetere con l’apostolo Giovanni che Dio è Amore, mentre sembrava imprudente parlare di un Dio innamorato.

Le perplessità sono state superate quando si è meglio capito che tutto quello che possiamo dire di Dio lo leggiamo sul volto e nel cuore di Gesù.

Dio, per parlare di sé, si è fatto uomo, e noi, attraverso il volto, le mani, le parole, i gesti di donazione di Gesù, abbiamo la rivelazione di un amore trepidante e appassionato, fiducioso e gioioso: di un amore che è proprio delle persone innamorate poiché Dio, prima ancora di mendicare il nostro amore, sente il bisogno di amare!
Martin Buber l’ha ricordato con questa bellissima osservazione: «Tu sai da sempre, nella profondità del tuo cuore, di avere bisogno di Dio più che di qualsiasi altra cosa, ma non sai che anche Dio, dalla pienezza della Sua eternità, non può fare a meno di te». 

L’evangelista Luca ci rivela, nel suo Vangelo,  due note particolari di questo amore di Dio: la prima è quella della compassione, che può essere definita come la vulnerabilità dell’amore, la seconda è quella della tenerezza, che dell’amore rappresenta il profumo e la poesia. Basta pensare, tra i tanti racconti esemplari, alla parabola che ha come protagonista il padre del figliol prodigo.

È chiaro che per parlare di un Dio innamorato bisognerebbe usare il linguaggio degli innamorati. Il linguaggio dell’erudizione o della speculazione filosofica non serve. Neppure quello di una teologia specialistica che non conosca l’umiltà del balbettamento o addirittura del silenzio. Vorremmo allora parlare di questo Dio innamorato con il linguaggio dell’amore, così che ogni parola, se mai fosse possibile, rivelasse il suo anelito a diventare preghiera. 

Dio è Amore. Questa è una realtà che è per sempre. Tutto passa ma la parola di Dio rimane, il Suo Amore resta per l’eternità.

La Parola di Dio, la Bibbia, è eterna, perché eterno è l’Amore di Dio. All’inizio della Storia c’è il Suo amore. Alla fine della Storia c’è il Suo amore. E tutto è sostenuto, accolto, compreso dal Suo amore.

Martin Buber, grande maestro del secolo XX, ha detto: «Se noi abbracciassimo con il nostro spirito il mondo, incontreremmo dall’altra parte le mani che lo sorreggono».

L’amore di Dio ci dona la gioia di sapere che la salvezza è possibile, non perché siamo noi a conquistarla, ma perché c’è Qualcuno che viene ad aprire possibilità nuove di perdono, di fraternità, di speranza.
Se ci immergiamo nell’onda calda dell’Amore di Dio - siamo Sue creature, siamo amati per sempre - sperimentiamo la gioia. Tutti possiamo accostarci con fiducia a Dio, purché, con il senso del nostro limite e della nostra piccolezza, mettiamo da parte ogni presunzione.
Forse, nella Chiesa in passato c’è stato chi ha coltivato più lo spirito di serietà che lo spirito di gioia. Se questo è vero, se è vero cioè che ha avuto della santità un’immagine troppo improntata allo spirito di serietà, vuol dire che ha dimenticato il messaggio evangelico.

Certamente la Parola di Dio va presa sul serio, ma la serietà non vuol dire cordoglio, la santità non può fare a meno di un po’ di sorriso e di umorismo. 

Per coltivare la gioia occorre fissare gli occhi su Gesù. «Il Signore è vicino», ci ricorda l’apostolo Paolo. Noi siamo abituati a fissare gli occhi più sugli uomini che su Gesù. Noi guardiamo alle personalità che occupano la scena religiosa, le celebriamo se incarnano l’ideale di vita che noi abbiamo sognato e ci scandalizziamo quando tradiscono questo ideale, tanto che anche la nostra fede può rimanere molto scossa. In realtà ogni ministro di Dio dovrebbe essere pronto a dire, come Giovanni il Battista: “Non guardate a me: guardate al di là della mia persona, guardate oltre”. È su Gesù Cristo che dobbiamo, insieme, fissare lo sguardo.

Che cosa dobbiamo chiedere a Gesù? Non chiediamogli quello che dobbiamo fare, in molti oggi sono pronti a rispondere a questa domanda: la televisione, la pubblicità, le leggi, i politici, i numeri verdi, internet… A Cristo chiediamo anzitutto chi siamo! Lui solo può rivelarlo e, dicendolo, può procurarci la gioia di vivere.

Il Signore ci assicurerà che siamo figli di Dio e che non siamo mai soli, che abbiamo un Padre che ci ama per sempre, anche se ci dovessimo dimenticare di Lui, perché un figlio è radicato nel cuore del Padre. Non siamo stati noi uomini che abbiamo conquistato il cielo, ma è il cielo che si è lasciato conquistare dalla terra.
Dio ci ama così come siamo
Quando Gesù si rivolgeva al Padre, lo faceva dicendogli: “Padre, Abbà, Papino, Padre mio”. Gesù aveva un rapporto confidenziale con Dio perché si sentiva amato da Lui. Non lo sentiva come un superiore, come uno da temere cui tenere nascoste certe cose e cui mostrare solo la faccia bella e buona. Era Suo padre, e Gesù si sentiva al sicuro con Lui.
Quello che qui è detto per Gesù vale per tutti noi. Tutti noi siamo i figli amati e prediletti di Dio che ci ripete sempre: “Tu sei amato, tu ai miei occhi sei grande e importante, tu sei mio figlio prediletto e non ti lascerò, ho dato la mia vita per te e non ti abbandonerò, non mi devi raggiungere, sono già tuo, tutto ciò che esiste l’ho fatto per te, sei nei miei pensieri e avrai sempre il mio sostegno. Non mi devi dimostrare nulla, non devi conquistare qualcosa che hai già, non devi neanche meritarla. Per quanto tu vada lontano, io sarò sempre tuo padre e tua madre e rimarrò ad aspettarti. Qualunque cosa tu faccia non ti rifiuterò! Non avere paura, non devi mai condannarti perché io ti voglio bene, ti voglio bene, ti voglio bene!”.

Di cos’altro dovremmo aver paura se potessimo credere a queste parole? Se ci potessimo sentire amati così incondizionatamente, cosa avremmo da temere? L’amore umano, anche il più grande, pone delle condizioni. Quello di Dio no. 
Dio non ci ama perché siamo bravi, Dio ci ama perché siamo noi! L’amore di Dio non si merita, è gratuito, è im-meritato. Non bisogna diventare chissà cosa o chissà chi perché Dio ci ami. Non dobbiamo aver successo per andare bene a Dio, né diventare qualcosa di diverso da noi stessi. A Lui possiamo raccontare tutto, anche ciò di cui più ci vergogniamo, anche ciò che più ci fa male e ci ripugna. Lui ci ama lo stesso. Anzi, ci ama di più, un po’ come una madre che ama tutti i suoi figli, ma dà più cure a chi è ammalato. 
È difficile per noi credere che Dio ci ami così, al di là di tutto, ma proprio di tutto! Noi vorremmo che Lui ci amasse, ma non vorremmo fargli vedere i nostri lati deboli: le cose di cui ci vergogniamo, gli errori del passato, le infedeltà, i peccati, l’odio che coviamo per molte persone, la rabbia furiosa che ci abita, le nostre piccolezze o meschinità, il nostro rifiuto nei Suoi confronti. 

Voglio raccontarvi una storia: «Un giorno un discepolo si macchiò di una grave colpa. Tutti si aspettavano che il maestro lo punisse in maniera esemplare. Passò un anno e il maestro non diede segno di reazione. Allora un altro discepolo protestò: ‘Non si può ignorare ciò che è accaduto, dopo tutto, Dio ci ha dato gli occhi!’, e il maestro replicò: ‘È vero ma Dio ci ha dato anche le palpebre!’». 

Mi accorgo che il problema non è il Suo amore, ma sono io che non voglio farmi amare per quello che sono. Non Lui che non mi accetta, ma io che non mi accetto per quello che sono. Insomma, mi rendo conto che è proprio difficile lasciarsi amare da Dio. È proprio difficile per me credere a un amore fedele per sempre, a un amore in cui non c’è niente da fare, a un amore granitico che non ci tradirà e non ci abbandonerà mai. Eppure è così! Io, proprio io, proprio io nonostante tutto ciò che sono (e a volte che schifo sono!), sono il figlio prediletto di Dio. Dio è mio Padre, io sono Suo figlio.

San Giovanni nel prologo del suo Vangelo ci parla di “grazia”. Ora la grazia significa qualcosa di gratuito e d’immeritato: la grazia è frutto di una benevolenza totalmente immeritata. Quando si riceve un dono inatteso che ci sorprende per la sua totale gratuità, ci si sente come inondati da uno stupore indicibile e da una sensazione di gioia incommensurabile e allora ci si domanda: “Che cosa ho fatto io per meritare tanto? Che cosa posso fare per esprimere apprezzamento e gratitudine?”. È quello che dovremmo dire noi, se riuscissimo a capire qualcosa del dono che Dio ci ha fatto con la venuta di Gesù tra noi. Non solo si è avvicinato a noi, ma si è avvicinato con la delicatezza, l’amabilità, la tenerezza di un bambino. 
Il volto di Gesù si riflette su di noi

Ormai Dio vede nel volto di ciascuno di noi un segno o un riflesso insopprimibile della bellezza del volto di Gesù, e su ogni volto c’è il palpito di una luce che viene da Dio. Quando noi professiamo che il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, noi crediamo che il progetto dell’uomo di essere Dio, quel progetto che l’ha portato a staccarsi da Dio, ora si è realizzato. 
Con Gesù, siamo arrivati pienamente a Dio o, meglio, Dio per primo è arrivato pienamente a noi. Attraverso Gesù riceviamo il «potere di diventare figli di Dio»: ecco la rivelazione della nostra segreta identità. 

Dio è in noi. Non in pochi privilegiati, ma in ogni fratello che vive. È in noi nonostante la nostra miseria, fisica e morale, per dirci: «Io ti amo, amo la tua solitudine, la tua ricerca inappagata, le tue debolezze, le tue lacrime, la tua disperazione! Non c’è nulla nella tua vita che mi possa lasciare indifferente… voglio essere come l’istinto più bello e più profondo del tuo cammino!».

Dio è verità
Dobbiamo entrare in rapporto con la verità e l’amore di Dio rivelati in Gesù Cristo, perché non avvenga, anche per noi, quello che è detto nel Vangelo: «Venne fra la Sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto».
La prima condizione da rispettare dovrebbe essere la ricerca della verità, di quella verità che è luce e vita per la nostra esistenza. 
Là dove le altre interrogazioni sono spente e ci accontentiamo delle illusioni che la società ci dispensa ogni giorno, che possibilità ci rimane di aprire gli occhi su Gesù? La fame di verità deve consegnarsi a una grande umiltà dettata dall’amore. Chi impone le sue condizioni e pretende l’evidenza, chi vuole una verità a misura della ragionevolezza umana, non può avvicinarsi alla verità di Dio. 

Il Verbo si è fatto carne. Gesù è la rivelazione di Dio, ma è una rivelazione che avviene nella “carne”, cioè in una forma velata. In Gesù, Dio ha manifestato la Sua gloria, ma non bisogna dimenticare che quella gloria risplende nella fragilità e nella debolezza di un uomo che, per amore, finirà sulla croce.
Se il Verbo si è fatto carne per amore, per accoglierlo occorre una risposta amorosa, un’intelligenza amante. Per questo un giorno Gesù dirà: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11, 25). “Ai piccoli”, cioè a quelli che hanno la sapienza del cuore.
La ricerca di Dio

Diceva il grande Agostino: «Ci hai fatti per te e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te». È la ricerca di Dio, dunque, la ragione ultima del camminare che caratterizza l’esistenza di ogni uomo. È vero che i randagi dello spirito in cerca del volto di Dio possono sembrare pochi, ma non bisogna mai dimenticare che anche quelli che si disinteressano di Dio e perseguono altri interessi come fossero valori assoluti, anche quelli, non fanno altro che cercare Dio.

Siamo tutti cercatori di Dio: chi di un Dio che ancora non conosce o che gli sembra di aver abbandonato, chi di un Dio di cui ha percepito la voce ma che ancora non conosce pienamente. Siamo tutti in cammino, apparentati da una comune, segreta inquietudine. 

Per incontrare Dio, bisogna incontrare Gesù. Per incontrare Gesù, occorre farsi piccoli come Lui. Il cammino più breve tra l’uomo e Dio è la carne segnata dalla debolezza: quella di Gesù e quella di tutti coloro che, come lui, sono deboli e indifesi, una carne da onorare, da proteggere, da amare. In Gesù Dio si abbassa. La grandezza di Dio è nell’umiltà e nella povertà di Gesù. Ogni altra via - filosofica o teologica o misterica - che pretenda di conoscere Dio senza passare attraverso Gesù, non ci darebbe la vera immagine di Dio.
Da questo punto di vista, volendo estremizzare, ma neppure tanto, si potrebbe dire che molti cristiani sono atei perché privi del vero Dio. Parlano di un Dio che non è quello rivelato da Gesù. Il discorso, sia chiaro, riguarda solo quelli che si dicono cristiani, non quelli che appartengono ad altre religioni la cui fede, spesso, si esprime in forme veramente esemplari. 

Alla domanda: “In che misura sei credente?” dovrebbe corrispondere per noi un’altra domanda: “In che misura sono cristiano? In che misura sono pronto a credere che la salvezza non venga da un salvatore che s’impone con il suo strapotere, ma da un Salvatore mite che Isaia ha preannunciato con queste parole: «Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce pian piano le pecore madri (Is 40, 11)»?”.
Dio è un Dio paziente che lavora la zolla della nostra esistenza e sogna sempre di raccogliere qualche frutto. Quali frutti si attende? I frutti di un’esistenza cristiana sono tutti nell’ordine dell’amore, e i frutti dell’amore troveranno sempre disarmata la mano di Dio che si compiace e gode nel vedere che la Sua attesa non è andata delusa.

Non si va a Dio per continuare ad amare secondo la troppo prudente misura del proprio cuore, ma secondo la grande, illimitata misura della pietà di Dio. 

Il nostro Dio è un Dio che, incredibilmente, nonostante le delusioni subite, si ostina ad amare, un Dio dal volto misericordioso, dotato di una misericordia che non si lascia arrestare da alcuna colpa, ma che ama rinnovare gli spazi della vera libertà e ricostruire i percorsi della vera gioia.
Con Cristo “nasce una nuova primavera”, una stagione nuova dell’umanità in cui si respirano il soffio della vita e il profumo inesprimibile della tenerezza di Dio.
Come fare esperienza di Dio

Abbiamo parlato di Dio Amore. Il nostro desiderio è ora di scoprire e capire dove fare esperienza di Lui.

Penso che, compresa questa realtà, essa debba diventare per noi una rivelazione cui convertirci. Non possiamo essere più come prima. Non possiamo essere come quando, pur cercando di essere bravi cristiani e in grazia di Dio, abbiamo vissuto guardando solo questa terra, quasi come degli orfani che hanno sì padre e madre, ma solo terreni. 
Avendo compreso che Dio è Amore, ci dovremmo sentire figli di un altro Padre che sta nei cieli, e sentire dentro di noi il bisogno di stabilire un immediato, ininterrotto rapporto con Lui. Occorre, dunque, un atteggiamento nuovo verso Dio, un credere all’amore e agire di conseguenza. 

Infatti, mentre gli occhi degli uomini del mondo non vedono che un succedersi di cose noiose o terribili e lo scatenarsi di tanti mali, noi sappiamo che al di là di tutto e di tutti c’è Dio che è Amore, c’è la Sua Provvidenza che fa concorrere al bene ogni cosa per quelli che lo amano. 
È necessario, quindi, orientarci verso Dio come verso Colui che fa una grande breccia nel nostro cuore ed entra, con determinazione, a far parte della nostra vita. Ciò che possediamo, allora, - parenti, amici, lavoro, ecc - occuperà il suo posto secondario, mentre in cima alla scala dei valori rimarrà Dio. 
Se faremo così, l’impegno che occuperà il nostro cuore, l’anelito che vi fiorirà, sarà quello di scoprire la traccia del Suo amore in ogni circostanza lieta o triste della vita. Credere, infatti, che Dio sia Amore, non è credere che Egli lo sia solo quando tutto va bene, ma anche crederlo sotto la sferza delle prove, del dolore e delle purificazioni. Occorre saper ripetere con santa Caterina: «Tutto ciò che Dio vuole o permette è per il nostro bene». 

Naturalmente, la conseguenza logica dell’aver compreso che Dio è Padre, è di amarlo come tale, e rispondere al Suo Amore con il nostro amore. Ci sforzeremo, allora, di metterci in sintonia con Lui nella nostra vita, momento per momento e, più saremo in contatto con Lui, più gli assomiglieremo, più ci arricchiremo di Lui, fino a diventare un vaso pieno di Dio. Se, infatti, amiamo Dio e viviamo per Dio, diventeremo esseri divini! 

Dio Amore: quale infinita ricchezza di significato questa parola! Dio Amore: non un Dio lontano, immobile e inaccessibile agli uomini. Dio Amore che viene incontro a ogni uomo in mille modi soltanto che egli lo voglia. 
Guardiamoci un po’ intorno e osserviamo insieme a quali pazzie d’amore è stato spinto il nostro Dio, il solo Dio, per amore di noi. Guardiamo se nel mondo c’è traccia di quest’Amore, se c’è segno della Sua presenza. Cerchiamolo, non per una curiosità pur buona, ma per appressarci alla Sua presenza, per esporci al Suo Sole, per lasciarci illuminare dalla Sua sapienza e infiammare dal Suo spirito. Se così faremo, lo possederemo sempre più e informeremo di Lui a tal punto la nostra vita da poterlo fare traboccare sugli altri.

Dove incontrarlo
Dove Egli appare più evidente, così vicino a noi, quasi a toccarlo, è nell’Eucaristia. Dobbiamo avere il senso giusto dei valori e far nostra questa idea: noi abbiamo la possibilità di trattare tutti i giorni con Lui, che è l’Onnipotente, delle nostre difficoltà, possiamo raccontargli le nostre gioie, affidargli i popoli tutti.
Penso che succeda anche a noi di dire qualche volta: come sarebbe stato bello vivere ai tempi di Gesù! Ebbene, bisogna credere all’Amore di Dio anche qui e, facendo così, ci rendiamo conto che è quasi meglio vivere in questi tempi. 
La presenza di Gesù, infatti, era allora limitata alla sola Palestina, ora è su tutti i punti della terra. Poi c’è un’altra ragione che ci fa preferire di vivere in questi tempi: Dio s’è fatto uomo per salvarci, ma, facendosi uomo, ha voluto addirittura farsi cibo, perché nutrendoci di Lui, diventassimo altri Lui. Ora, una cosa è vedere Gesù, un’altra cosa è essere in qualche modo un altro Gesù sulla terra. La missione del cristiano è realizzare in Lui questa presenza: diventare esseri divini!

Noi cristiani abbiamo detto e ascoltato troppe parole, ma troppo poco abbiamo capito l’amore di Cristo per noi: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi» (Gv 15, 9). È proprio vero, è quel “come” a essere importante! Così siamo amati! Allora noi siamo altri-Cristo per l’Eucaristia. Ce ne rendiamo conto? Se ce ne rendessimo conto il mondo potrebbe essere cambiato.

Dove ancora possiamo trovare Dio è nel Vangelo. Le Sue parole non sono come le altre: “Tutte le parole passeranno, ma le Sue non passeranno mai”. Comunicando con la Parola di Dio, comunichiamo con Cristo. Le parole del Vangelo sono - com’è scritto - «spirito e vita»: non lasciano le cose come stanno, rivoluzionano tutto. Il contatto con la Parola è il contatto con il Fuoco, vivere la Parola è mettere fuoco nel fuoco.

Innanzitutto, la Parola di Dio va amata, conosciuta e vissuta. Qui è il punto, la Parola non opera nulla in noi se noi non la viviamo. Se la viviamo, invece, opera miracoli: cambia, infatti, il nostro modo di pensare, di volere, di agire in tutte le circostanze della vita per cui, vivendo la Parola, non siamo più noi a vivere, ma Cristo vive in noi. 

Che la Parola di Dio vada vissuta, lo ripetono in tutti i modi i Padri della Chiesa. Infatti, l’annuncio della Parola “senza” la testimonianza della vita, porta oggi i non cristiani a criticare la religione, come allora portava i pagani alla bestemmia invece che alla conversione. Gesù ci dice che bisogna prima fare e poi insegnare!
La Parola di Dio va vissuta momento per momento e gli effetti che essa produce in chi la vive sono mirabili. È logico che sia così: essa è Parola unica, universale, fatta per tutti, che produce ciò che dice se trova il terreno adatto. 
La Parola di Dio fa vivere, rende liberi, può procurare persecuzioni, ma in compenso frutta la santità, porta conforto, dona sapienza, garantisce la felicità, converte, purifica, fa fiorire chiamate particolari, apporta gioia, produce opere, tutto ottiene, fa crescere nell’animo l’alberello della vita interiore, suscita l’unione con Dio, dà la speranza della vita eterna, fa dell’anima un cielo, genera Cristo in noi!
Un’altra fonte alla quale possiamo attingere per riempirci di Dio è l’unità alla gerarchia della Chiesa.
Oggi la gerarchia della Chiesa è misconosciuta. Il Papa è spesso criticato, bersagliato, non si riconoscono più nei vescovi i successori degli apostoli, non si ricorda più quello che Gesù ha detto: «Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi, disprezza me». 
L’atmosfera laicista, di cui è impregnata la nostra società, mette un’ombra sui più importanti uomini della terra: quelli investiti da Cristo per portare Lui nel mondo. Eppure, la comunione con il Papa e i vescovi è un punto fondamentale della vita della Chiesa, una fonte da cui scaturisce tanta vita divina. Occorre essere, come dice Gesù, dei tralci ben uniti alla vite perché da essa possa continuamente salire ai tralci la vita divina che Dio ha posto nella Sua Chiesa. Occorre ereditare questa fede nella Chiesa e andare contro corrente, contro l’andazzo del tempo che tutto intacca, tutto demolisce e spegne il divino là dove è stato deposto.

Occorre rimanere davanti a chi ci rappresenta Dio come davanti a Dio. La gerarchia ecclesiastica è il canale attraverso il quale Dio manda le Sue grazie, sia per la Chiesa sia per tutte le anime e, quindi, anche per noi. Si tratta di credere che la Chiesa sia la Sposa di Cristo.

Un’altra fonte che vogliamo sfruttare ampiamente perché anch’essa ci riempia di Dio, è il fratello.
Tanti di noi hanno fatto questa esperienza. Se avviciniamo un fratello amandolo, quest’atteggiamento ci porta a Dio e sentiamo una gioia! Ogni volta che ci avviciniamo ai fratelli per amore di Gesù, sentiamo crescere dentro di noi l’amore. Si può affermare con sincerità che le parole di Gesù: «siamo passati dalla morte alla vita perché abbiamo amato i fratelli», sono vere! 
La cosa è talmente lampante che ogni prossimo che ci passa accanto, se noi lo amiamo, non è più considerato un nostro beneficiato ma un nostro benefattore poiché ci dona Dio. Ciò è tanto vero da farci nascere nell’anima questa convinzione: che la via più celere per arrivare a Dio, è il fratello.
Questa convinzione viene dal fatto che Gesù, quando stava per morire, avrebbe potuto dire: «Io vado in paradiso, vi scongiuro, amate Dio», e invece ha detto: «Amatevi a vicenda come io ho amato voi». Egli sapeva che nell’amore e nella carità c’era Dio e che essa ci avrebbe aiutato ad andare avanti, a stare in piedi anche quando Lui fosse mancato. 
Gesù ci assicura la Sua presenza in ogni uomo: «…ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25, 40). Dei primi cristiani - e questo è significativo - non si racconta tanto che abbiano avuto rapimenti o estasi, ma che si amavano. Ciò è molto sintomatico, infatti, quello era l’autentico atteggiamento dei cristiani che mettevano in pratica le parole di Gesù che erano appena state annunciate al mondo. 
Se anche noi facessimo così tutto il giorno, la sera saremmo pieni d’amore e, poiché l’amore chiama amore, potremmo sperimentare quel raccoglimento spirituale che molti hanno provato: è una presenza leggera, amorosa, diversa dalle altre, che si distingue benissimo come presenza di Dio, è Dio che comincia a “caricare” il nostro cuore del Suo grande amore! 

Ecco, poi, un’altra fontana aperta che dice l’amore di Dio per noi: Dio è dentro di noi e parla. Sta a noi ascoltare la Sua voce. La voce di Dio è quella della coscienza: quanto più l’anima è carica di grazia di Dio, tanto più questa voce è forte e ci fa sentire ciò che Dio vuole e ciò che Dio non vuole.

C’è un momento nel quale noi dobbiamo attingere a Dio dentro di noi: è durante la preghiera, quando vogliamo andare in profondità nel rapporto diretto con Lui. 
Dobbiamo imparare a parlare a Dio dentro di noi. Noi spesso siamo così fuori! Se non ci raccogliamo spegnendo i sensi, chiudendo - come dicevano i mistici - le imposte dell’anima, Dio non può uscire dal Suo centro, dove abita e intrattenersi con noi e inondarci della Sua presenza.

La meditazione si può fare così: leggere un libro ispirato e appena qualcosa ci colpisce, raccoglierci con Dio dentro di noi e parlargli. Poi continuare la lettura. Anche con questo mezzo Dio ci carica di sé.

Ancora, e per ultimo, Dio lo dobbiamo trovare in mezzo a noi.
Gesù non ha detto: «Dove due o più santi sono uniti nel mio nome, ivi sono io», ma «Dove due o più…». Gesù non specifica chi. «Dove due o più…»: chiunque essi siano. Due o più peccatori pentiti che si uniscono nel nome Suo; due o più ragazzi; due di cui uno è grande e l’altro è piccolo… Due o più… e, nel vivere queste parole, ecco crollare barriere su tutti i fronti. 

Crollano i campanilismi: spesse volte fra due cittadini di una città e dell’altra o di un paese e dell’altro esistono critiche, riserve, se non odio… 
Dove due o più squadre sportive diverse: Gesù fa crollare queste miserie umane... 
Dove due o più, di patrie diverse: e crollano i nazionalismi… 
Dove due o più, di razze diverse: e crolla il razzismo… 
Dove due o più, anche fra persone che di per sé sono sempre opposte per cultura, classi, età: e crolla il classismo.
Dove due o più, anche nel campo dei fedeli e dei buoni: e viene meno lo spirito di corpo che spesso regna fra persone di diverse associazioni, parrocchie. Tutti possono, anzi devono, unirsi nel nome di Gesù. 
L’attuazione della Parola di Gesù dà alle nostre riunioni e alle nostre comunità l’aspetto e il profumo delle prime comunità cristiane e contribuisce a manifestare al mondo che la Chiesa è madre di tutti e splende per la sua unità: è una realtà fatta per tutti! 
Dio è Amore. Abbiamo enumerato alcune fonti ove attingerlo per rispondere al Suo Amore con il nostro amore e tutte queste sorgenti concorrono ad aiutarci a far trionfare Dio in mezzo a noi.

Oggi, il mondo sembra voler far senza Dio, perciò occorrono cristiani veri, uniti, che si amino scambievolmente e che con la loro testimonianza possano dire: «Dio c’è… venite e lo troverete in mezzo a noi».

Ecco Dio Amore! Siamo su una meravigliosa strada, ricca di promesse tali da farci intravedere una nuova primavera in cui Dio sarà sulle labbra di tutti.

Scoprire l’opera di Dio nell’universo
Il nostro amore tende con slancio alla visione di Dio perché solo in Lui troverà riposo. Durante quest’attesa possiamo scoprirlo soltanto attraverso le Sue opere o le Sue parole e contemplarlo in quello specchio che sono le Sue creature. 
Forse la prima impressione sarà un’immensa delusione. Che cosa c’è in comune tra il finito e l’infinito? 
La creazione materiale, proprio perché materiale, non può riflettere il volto di Dio che è Spirito e Vita, però essa ne reca in sé una traccia, come l’opera d’arte reca in sé una traccia dell’artista. 
In questo nostro prodigioso universo, curato fin nei minimi particolari, i cieli narrano la gloria di Dio e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento (Sal 19,2). Di fronte alle scoperte strabilianti che gli scienziati, quasi quotidianamente, ci annunciano, non possiamo trattenerci dall’esclamare: O Signore nostro Dio, quant’è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli s’innalza la tua magnificenza (Sal 8,2).
Quando Gesù volle farci intravedere la bontà del Padre che è nei cieli, ci mostrò gli uccelli del cielo, i gigli del campo, il sole e la pioggia benefica (cf Mt 5 e 6). Sarà perciò partendo dal mondo creato e, soprattutto, dall’uomo fatto a immagine e somiglianza di Dio (Gen 1,26) che potremo avvicinarci a Dio nella maniera meno imperfetta.
Se sapremo oltrepassare l’aspetto superficiale delle cose e penetrare nelle loro profondità, scopriremo, con gioioso stupore, che siamo nel cuore stesso di Dio. Da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose (Rm 11,36). In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo (At 17,28). È il Suo amore che non gli ha permesso di rimanere inoperoso. È da quest’amore immenso che tutti gli esseri viventi scaturiscono e ricevono tutto ciò che sono e tutto ciò che hanno. In questa prospettiva, tutto l’universo è trasfigurato: Il cielo e la terra... mi dicono di amarti (sant’Agostino, Confessioni, Libro X, cap. 6).
Questa visione dell’universo non sarebbe completa e oggettiva se, volutamente, tacessimo la presenza del male e della sofferenza. Negare il dolore e il male a causa dell’amore di Dio sarebbe contrario all’evidenza; negare l’amore di Dio a causa della sofferenza sarebbe ancora più assurdo. Il cristianesimo ci insegna che il male è una realtà e che Dio, nella Sua bontà infinita, lo permette solo in vista di un bene maggiore. Il nostro dolore e la nostra angoscia non sono mai privi di speranza: avvertiamo i colpi del male, ma crediamo nella vittoria del bene.
Noi non pretendiamo qui di risolvere il problema del male. Non dimentichiamo che il dolore e la morte hanno fatto ingresso nel mondo a causa del peccato dell’uomo che ha infranto il piano del Creatore. A causa di un sol uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte (Rm 5,12). 
Diamo a ognuno il suo: la colpa non è del Creatore, ma della creatura che ne corrompe l’opera. Il mondo dovrebbe somigliare al paradiso mentre troppo spesso l’abbiamo reso simile all’inferno.
La libertà è il dono più grande e più prezioso che Dio abbia fatto all’uomo e non possiamo, per causa di essa, mettere in dubbio l’amore di Dio. La libertà non è il potere di compiere il male, come il viaggiare non è il potere di fare incidenti o l’imbarcarsi non è il potere di fare naufragio. La libertà è il potere di fare il bene, è la capacità, quasi infinita, di accogliere il bene. Solo grazie alla libertà siamo capaci di amare e di possedere Dio; non c’è amore, non c’è bene morale se non c’è libertà. 
È vero che le eventuali conseguenze negative della libertà sono catastrofiche, ma noi speriamo ardentemente che l’uomo riesca, invece, a comprenderne la grandezza e la responsabilità: è grazie alla libertà che l’universo è una macchina destinata a creare delle divinità (Bergson).

Le osservazioni che abbiamo fatto ci hanno permesso di intravedere l’ottimismo di Dio che, malgrado prevedesse tante disillusioni, non ha esitato a plasmare la specie umana. In tal modo ci ha sollecitati ad apprezzare il valore della libertà che, sulla bilancia dell’eterna saggezza, ha pesato più di tanti mali. Così la libertà, le cui colpe sono la causa di tutti i mali, è in verità il più prezioso di tutti i beni.
L’amore di Dio è così potente che non lascia mai compiere un male senza che ne provenga un bene. Il male resta sempre male, ma Dio, nella potenza del Suo amore, ne fa scaturire un bene: ricordiamo la morte di Cristo sulla croce. 
Il Signore ha assunto ogni nostra sofferenza per farci capire che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio (Rm 8,28).
Gesù non amò il dolore

L’affermazione: Dio non può esistere perché se esistesse sarebbe cattivo, è una delle obiezioni più serie che pone l’ateismo di fronte alla realtà del dolore.

Può esistere un Dio mentre continuano a morire i bambini e gli innocenti? Mentre le sofferenze più atroci battono ogni giorno alla porta degli uomini? Com’è possibile un Dio che lasci soffrire i giusti e godere i malvagi? Un Dio che non si cura del dolore dei Suoi figli e dei figli più innocenti è un Dio impossibile per molti. Tutte le religioni che affermano l’esistenza di un Dio personale si sforzano, da sempre, di risolvere questo problema che non è di certo banale.

Anche il cristianesimo ha coniato non poche risposte che, certamente, non hanno sempre soddisfatto i più esigenti e i più critici. Forse sarebbe più onesto dire che non abbiamo alcuna risposta pienamente soddisfacente al di fuori della fede. Crediamo nel nostro Dio nonostante il dolore del mondo e la sua ingiusta distribuzione.

Vorremmo sfuggire al pericolo di “santificare” il dolore, di “amare “ la sofferenza, come risposta troppo semplice a questo tremendo problema. Non potendo trovare una risposta adeguata, ci è sembrato logico, molte volte, pensare che il dolore sia un bene e che sia necessario all’uomo. 
Questa tentazione è stata tanto reale che siamo andati anche più in là, arrivando ad affermare: “Dobbiamo cercare, amare, il dolore”. Poi lo abbiamo giustificato con l’esempio di Cristo che soffrì fino alla morte di croce. 
Nasce così una spiritualità “vittimista” che forza il testo di san Paolo: «Porto a compimento nelle mie membra quello che manca alla passione di Cristo». In questo caso il dolore, e perfino il dolore fisico, si eleva alla categoria di un “bene cristiano” e, a volte, all’unico bene, all’unico valore agli occhi di Dio. 

Si è arrivati ad affermare che il dolore è buono perché piace a Dio o è utile perché ci aiuta a essere buoni. «Fare un fioretto per amore di Gesù bambino» è il primo atto religioso che siamo soliti insegnare ai bambini. Spesso, anche la preghiera, il dialogo personale con Dio, la avvolgiamo nel sacrificio perché sia più gradito a Dio.
È vero che la Chiesa non ha mai insegnato che il dolore è un bene in sé, ma, nella pratica, questa affermazione è stata presente nella nostra spiritualità, nella nostra morale, nella nostra teologia. Basti pensare che il mistero Eucaristico era stato ridotto all’unica categoria di sacrificio. In fondo quello che stavamo facendo era tornare a dissotterrare la teologia dei pagani che si calmavano solo con il sangue delle vittime, o, al massimo, eravamo fermi alla religione di Mosè.

Il Dio che disse: «Non sapete che preferisco la misericordia al sacrificio?», era stato in sostanza relegato nell’oblio. Il nostro Dio restava quello che si placava con la giustizia e non con la misericordia, il Dio che ci aveva creato per soffrire e non per godere, il Dio che chiamava sempre verso una valle di lacrime e non verso il paradiso. Tutto questo non è cristiano, né teologico e neppure umano. Dobbiamo avere il coraggio di gridarlo! Gridarlo anche quando siamo sprovveduti e senza risposta a questa seria obiezione contro la nostra fede. 

Dobbiamo avere il coraggio di dire che il dolore non è cristiano; che il nostro Dio non amò mai il dolore; che le lacrime le abbiamo create noi uomini perché in Dio non esiste altro che felicità e che Dio non ha ancora benedetto le lacrime che noi abbiamo seminato sulla nostra terra che dovrebbe essere un paradiso.

Cristo, nel Suo gesto incredibile di amore per l’uomo, facendosi uomo con gli uomini e per gli uomini, non fece altro che accettare tutti i nostri limiti. Per questo assunse il dolore. Cristo, però, “sopportò” il dolore, non lo “amò” mai. Avrebbe preferito non dover soffrire. Gli ripugnava tanto il dolore che, nell’imminenza della passione, il Suo corpo sudò sangue e pregò il Padre di risparmiargli l’orrore della morte in croce: «Se è possibile, fa che io non soffra!». Non disse: «Ti benedico, Padre, perché mi dai quest’occasione di dimostrarti il mio amore», ma piuttosto: «Se è possibile passi da me questo calice» e, in realtà, il Padre gli mandò gli angeli per consolarlo. 
Alcuni attimi prima di morire, perduto nel mare del dolore più spaventoso - la solitudine e l’abbandono del Padre - non disse: «Grazie, Padre, perché mi fai assaporare il dolore umano più terribile», ma piuttosto si lamentò, soffrì, provò orrore e angoscia e gridò: «Padre mio perché mi hai abbandonato?» come a dire: «Non capisco perché mi fai soffrire così».

Basta leggere il Vangelo per capire che Cristo sopportava difficilmente il dolore, tanto meno negli altri. Non fu mai amico delle malattie. Per questo tutti i Suoi miracoli sono fatti per curare, per donare la vita, per dare speranza, per saziare la fame. Neppure una volta disse di fronte ad un dolore concreto: «Beato tu che sei malato; tollera la tua fame, sopporta il dolore della morte di tuo figlio e di tuo fratello». Ai discepoli permise di cogliere spighe anche nel giorno di sabato, cioè di andare contro la legge, pur di non farli rimanere senza mangiare. 

I discepoli di Giovanni Battista si scandalizzarono perché i discepoli di Gesù non digiunavano e Gesù disse loro che avrebbero avuto tempo di digiunare quando lui sarebbe mancato, cioè quando non sarebbe più rimasto fisicamente con loro.
Gesù non è venuto a elevare il dolore a categoria di bene; non è venuto a benedire né a santificare il dolore; è venuto a insegnarci che il dolore non deve portarci alla disperazione perché esistono valori tanto più importanti che neppure il dolore è capace di eliminare. Per questo, diceva ai suoi discepoli di non aver paura di quelli che potevano togliere loro la vita fisica.

Gesù è venuto a salvare l’uomo, a insegnarci la vera dimensione della felicità e ad aprirci le Sue porte. È venuto a rivelarci che per conquistare il bene di saper amare - il che equivale a entrare nel Suo regno - dobbiamo essere disposti a rinunziare a tutto, perfino alla vita fisica, e a vivere per gli altri poiché l’uomo può essere felice soltanto con gli altri e attraverso gli altri. 

Se Gesù ha sofferto il dolore pur di non rinunciare alla dinamica dell’amore, non è stato certamente per insegnarci a soffrire, ma per insegnarci ad amare. Non ci ha detto: «Soffrite come io ho sofferto», ma «Amatevi come io vi ho amato»: è l’amore l’unica fonte di gioia! Di conseguenza, il cristiano non solo può, ma deve lavorare e sforzarsi per vincere sulla terra il dolore e la morte, e non deve accettare altro dolore che quello che nasce necessariamente dalla sua esigenza d’amore e dal suo impegno volto a realizzare la felicità dei suoi simili. 

La missione del cristiano è rivelare agli uomini che l’amore esiste ed è possibile. Quando l’amore sarà germogliato in tutta la sua grandezza e in tutta la sua perfezione, non sarà accompagnato dal dolore neppure come segno della sua autenticità. Per questo l’uomo, che sta già risuscitando con Cristo e che con lui ha vinto definitivamente la morte, ha il diritto di vincere ogni sofferenza fisica e morale, altrimenti per il cristiano sarebbe immorale la medicina, immorali le opere di carità, immorale la stessa preghiera. 

Il cristiano accetta il dolore senza amarlo e senza ribellarsi contro il Padre perché è cosciente che sta camminando verso quella meta nella quale ogni dolore sarà vinto e superato. Ogni momento di dolore è un istante ancora di peregrinazione nel tempo; ogni momento di gioia è un istante anticipato della terra definitiva. 
Se il dolore lo sento su di me, lo sopporto e non mi fermo a contemplarlo e tanto meno ad accarezzarlo, ma continuo a cercare la felicità. Per questo, anche in mezzo ad un dolore reale, fisico o morale, posso dire che non soffro, giacché non faccio del dolore un’attività della mia vita. Semmai, il mio dolore non amato ma sopportato, mi spingerà con più forza a lottare perché gli altri non soffrano. 
Probabilmente, il dolore esisterà sempre in questo spazio transitorio del tempo perché gli uomini difficilmente impareranno ad amare in profondità, ed è solo l’amore che può eliminare il dolore. 

Siamo noi che seminiamo ogni giorno la terra di dolore. Ogni volta che s’incontra una persona che ama veramente con la dimensione profonda di Gesù, si ha una grande difficoltà nel fargli dire che soffre. Ed è perché ciò che noi pensiamo sia sofferenza, per lei non lo è. Anche nel caso che soffra realmente, all’interno della sua dinamica d’amore ciò diventa cosa marginale, tanto che può dire sicuramente di non soffrire. Sono persone che vivono solo per amare e per rivelare l’amore agli altri. È come se si volesse far confessare a una madre che per lei è una sofferenza se in un momento di ristrettezze economiche desse al suo figlio affamato l’unico pezzo di pane che le rimane. Anche se sente la fame fisicamente, non può dire che soffre: ama e basta. Piuttosto il suo dolore sarebbe mangiare lei il pane, lasciando affamato il suo bambino. È chiaro che questo lo può capire soltanto chi ama.

Non si vede come possa aver senso, in un sano cristianesimo secondo il Vangelo, qualsiasi altro dolore che non nasca come esigenza di una donazione agli altri.
Il fatto che Gesù accettò la passione e la morte, invece di tradire la sua vocazione di salvatore e di liberatore dell’uomo, non significa che Dio voglia che l’uomo cerchi e ami il dolore. Sarà piuttosto il contrario: Lui soffrì perché noi potessimo essere felici e recuperare la nostra via alla felicità. 

Gesù non scelse la morte e la morte di croce per dimostrare al mondo il Suo amore: Gesù fu semplicemente ucciso. Di Gesù commuove il Suo impegno per gli altri senza misurare il rischio. Se fosse morto per difendere un’idea sarebbe un uomo ammirevole ma niente più. Vederlo sulla croce è una garanzia dell’autenticità del Suo amore, ma non è qualcosa di così necessario per convincerci del Suo amore. 
Sua madre non morì di dolore sotto la croce, ma nella felicità della sua assunzione corporale al cielo, e non per questo si è meno sicuri del suo amore per gli uomini. E chi oserebbe dire che Maria amò più suo figlio ai piedi della croce che nella notte felice di Betlemme? Chi ama, ama sempre, nella felicità e nel dolore. 

Ciò che conta è l’amore! Capita che quando l’amore è vero e profondo non si ferma di fronte al sacrificio perché è “più forte” della stessa morte, ma l’amore è un valore sostanziale in se medesimo che non ha bisogno del dolore per esistere. Alla fine dei tempi, il nostro banchetto e la nostra vita sarà l’amore e, certamente, sarà stato bandito ogni residuo di dolore. Per questo in realtà non è il dolore che avvicina a Dio, come si è soliti dire, ma è l’amore. 

È stato il pregiudizio che ogni “felicità” sia egoista che ci ha portato a pensare che solo chi ha fame è capace di comprendere la fame degli altri. Mentre dovrebbe essere il contrario: proprio chi assapora il suo pezzo di pane come un bene necessario e gioioso, dovrebbe essere più pronto a non tollerare la fame dei poveri. Spesso il più povero, il più debole, chi è caduto, è il più generoso, quello che si sacrifica di più, il più comprensivo e umano, ma si tratta in definitiva di qualcuno che è ricco di amore.

Se il povero è più generoso, non è perché è povero ma perché ama di più. La ricchezza del cuore non coincide sempre con la ricchezza del portafoglio, anche se noi siamo portati a crederlo. 
Molte volte i cristiani, a furia di santificare il dolore come un bene in se stesso, hanno avuto la tentazione di regalarlo e di generarlo negli altri. Questo è mostruoso e ci ha reso molte volte odiosi e irriconoscibili come figli del Dio della misericordia, del Dio della felicità; ci ha evitato anche lo sforzo di asciugare molte lacrime e di gridare contro molte ingiustizie.

Dobbiamo aiutare gli uomini a scoprire il vero cammino della felicità, che non è il cammino del dolore ma quello della generosità. Dobbiamo aiutarli a scoprire che soltanto amando si è felici, che soltanto vivendo per gli altri si annulla il dolore e che ogni tentativo egoista di risparmiarsi uno sforzo o una sofferenza a danno dell’impegno e della comunione con gli altri uomini, porta a cadere nel dolore più profondo e insuperabile. 

Canonizzare il dolore significa non avere accettato Gesù Cristo: è volerlo crocifiggere un’altra volta. 
È vero che, a volte, è stato un grande dolore che ha aperto gli occhi a un uomo e l’ha lanciato per le vie della generosità, ma in questo caso il dolore è servito soltanto per rivelargli l’assurdità della sua vita, il vuoto della sua esistenza, nonostante l’apparenza di una felicità precaria. 
Negare che il nostro destino, già fin d’ora, sia la felicità, è negare il cristianesimo. Come lo è pensare che alla felicità ci si arrivi da soli e non in comunione con gli altri. 

Per molti è stata la fortuna di trovare un amore sincero, un’amicizia profonda e generosa che li ha portati a uscire dal loro egoismo e alla conversione.
In definitiva è sempre la rivelazione e la scoperta dell’amore autentico che fa sì che un uomo possa trovare coscientemente se stesso. È questo il principio della liberazione, l’anticamera della vera felicità. 
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Parte Seconda
Prima lettera di San Giovanni apostolo

1

«1Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita 2(poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), 3quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio Suo Gesù Cristo. 4Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta.

5Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre. 6Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. 7Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, Suo Figlio, ci purifica da ogni peccato.

8Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. 9Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa. 10Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi.
2
1Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto. 2Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.

3Da questo sappiamo d'averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. 4Chi dice: "Lo conosco" e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; 5ma chi osserva la sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. 6Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato.

7Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito. 8E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende. 9Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. 10Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v'è in lui occasione di inciampo. 11Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi.

12Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del Suo nome.
13Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. 

Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno.14Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre.
Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio.
Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno. 15Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui; 16perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo. 17E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!

18Figlioli, questa è l'ultima ora. Come avete udito che deve venire l'anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi. Da questo conosciamo che è l'ultima ora. 19Sono usciti di mezzo a noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; ma doveva rendersi manifesto che non tutti sono dei nostri. 20Ora voi avete l'unzione ricevuta dal Santo e tutti avete la scienza. 21Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. 22Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L'anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. 23Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre.

24Quanto a voi, tutto ciò che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quel che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. 25E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. 26Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di traviarvi. 27E quanto a voi, l'unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna. 

28E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo aver fiducia quando apparirà e non veniamo svergognati da lui alla sua venuta. 29Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui.

3

1Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. 2Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.

3Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. 4Chiunque commette il peccato, commette anche violazione della legge, perché il peccato è violazione della legge. 5Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v'è peccato. 6Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l'ha conosciuto.

7Figlioli, nessuno v'inganni. Chi pratica la giustizia è giusto com'egli è giusto. 8Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo. 9Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio.

10Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello. 

11Poiché questo è il messaggio che avete udito fin da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. 12Non come Caino, che era dal maligno e uccise il suo fratello. E per qual motivo l'uccise? Perché le opere sue erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste. 13Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. 14Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. 15Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna.

16Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. 17Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio? 18Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. 19Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore 20qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 21Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio; 22e qualunque cosa chiediamo la riceviamo da lui perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quel che è gradito a lui. 

23Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 24Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato.
4 
1Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo. 2Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; 3ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. 4Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. 5Costoro sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. 6Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore.
7Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 8Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 10In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

11Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. 13Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 15Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 16Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 

17Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore. 19Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 20Se uno dicesse: "Io amo Dio", e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 21Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.

5

1Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. 2Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti, 3perché in questo consiste l'amore di Dio, nell'osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. 4Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede.

5E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 6Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con l'acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito è la verità. 7Poiché tre sono quelli che rendono testimonianza: 8lo Spirito, l'acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. 9Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è maggiore; e la testimonianza di Dio è quella che ha dato al suo Figlio. 
10Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo Figlio. 11E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. 12Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. 13Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio. 14Questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. 15E se sappiamo che ci ascolta in quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già quello che gli abbiamo chiesto.

16Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s'intende a coloro che commettono un peccato che non conduce alla morte: c'è infatti un peccato che conduce alla morte; per questo dico di non pregare. 17Ogni iniquità è peccato, ma c'è il peccato che non conduce alla morte.

18Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca. 19Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno. 20Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna.

21Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! ».

Commento alla lettera di 
San Giovanni apostolo
L’amore è da Dio…

L’Amore proviene da Dio e congiunge a Dio. È specialità di Dio. È qualifica in esclusiva. Se in noi spunta l’amore, in noi sputa la scintilla di Dio.
Amiamoci! Così entriamo nel mondo di Dio, nella vita di Dio.

Amiamoci! Così ci trasformiamo in Dio.

Amiamoci! Per cominciare una vita nuova, innestata sulla vita di Dio.

Clemente Alessandrino diceva: «Il vero cristiano deve cercare di essere Dio».

Chi ama è generato da Dio…

Chi ama diventa figlio di Dio, partecipa di Dio, entra nel mondo di Dio, ha un po’ del cuore di Dio, ha un po’ della mente di Dio: si divinizza.
Chi ama ha il segno di Dio sulla fronte.

Chi ama si stacca da ogni creatura perché acquista il sigillo di Dio, il segno di Dio, l’indole di Dio.

Non siamo mai così vicini a Dio come quando amiamo.

Chi ama è generato da Dio e conosce Dio, cioè gli diventa intimo.

Vuoi conoscere Dio? Mettiti ad amare, entri subito nella Sua vita.
Vuoi conoscere Dio? Non credere di impararlo sui libri, mettiti ad amare, entri subito in diretto contatto con Lui.

Vuoi conoscere Dio? Non andare dai filosofi, non andare dai teologi. Va dai fratelli. Va dai poveri. Va da chi soffre. Quando dai il cuore a un fratello che soffre, ti cade giù il velo che ti separa da Dio.

Non disperiamo mai dell’ateo pieno di carità. Anche se nega Dio, vive già dentro Dio, o presto o tardi lo incontrerà. Il filo diretto che ci porta a Dio non è l’intelligenza, è l’amore. Per il cristiano è più importante l’amore dell’intelligenza. L’intelligenza si ferma alla porta di Dio, l’amore valica la soglia. 

Dio è Amore…
Dio è Amore! È la parola più grande che sia stata scritta su Dio. Se san Giovanni apostolo non ci avesse donato il suo Vangelo, basterebbero queste tre parole per immortalarlo.

Dio è Amore! Non dice: Dio ha l’amore. Non dice: Dio dà l’amore. Non dice: Dio ama. Dice: Dio è Amore.

L’Amore è l’essenza di Dio. L’amore è la vita di Dio. L’amore è la natura di Dio. L’amore è il tutto di Dio.

Dio è Amore! È ciò che lo distingue. È ciò che lo specifica. È ciò che lo descrive.

Dio è Amore! È più che la trascendenza. È più che l’onnipotenza. È più che l’onniscienza, perché è la trascendenza che si fa vicina, perché è l’onnipotenza che si fa servizio, perché è l’onniscienza che si comunica. 

Dio è Amore! Dice sant’Agostino: «Vuoi vedere Dio? Hai a tua disposizione l’idea giusta di Dio: Dio è Amore. Che volto ha l’amore? Che statura? Ha piedi? Ha mani? Nessuno lo può dire. Tuttavia ha i piedi che conducono alla Chiesa. Ha le mani che donano ai poveri. Ha gli occhi con i quali si viene a conoscere colui che ha bisogno».

Dio è amore, spiega la creazione: Dio che ama non può chiudersi nella solitudine.

Dio è amore, spiega l’uomo: Dio che ama ha bisogno di dare la propria felicità al numero più grande di creature.

Dio è amore, spiega il popolo di Dio: Dio che ama ha bisogno di creare uno strumento di salvezza.

Dio è amore, spiega la storia di salvezza offerta a tutti i popoli.

Dio è amore, spiega l’incarnazione di Dio: Dio che ama giunge alle pazzie dell’amore.

Dio è amore, spiega la morte in croce di Cristo.

Dio è amore, spiega il dono dello Spirito a tutti i credenti.

Dio è amore, spiega la Chiesa, continuazione di salvezza nella storia umana.

Dio è amore, spiega la vita eterna, vortice dell’amore infinito di Dio partecipato a ogni essere chiamato ad amare.

Dio è amore, spiega tutto della fede.

Chi non ama non ha conosciuto Dio…

L’amore fraterno è fondato sull’amore di Dio. L’amore di Dio fonda e include l’amore fraterno. «È lo Spirito che lo dice: ormai se hai il coraggio, agisci pure contro Dio, rifiuta di amare il fratello» (Sant’Agostino).

Non esistono più attenuanti per noi, è chiarissima la volontà di Dio. Gesù è venuto a presentarcelo con la Sua Parola e con una testimonianza di sangue. È sull’amore che Cristo ha fondato il cristianesimo, e chi non lo accetta, non può dirsi cristiano. 
Ha mandato Suo Figlio…
La prova dell’amore di Dio ci abbaglia. Parla anche a chi non vuol sentire. È luce anche per chi non vuol vedere. La prova suprema dell’amore di Dio è Cristo donato all’uomo fino all’annientamento.

Non capiremo mai questo dono di Dio, ci pensiamo troppo poco. L’abbiamo sentito dai primi giorni del catechismo, non ci rendiamo conto che è un dono che passa tutti i limiti della generosità di Dio. Sì, documenta in modo schiacciante che Dio è amore. Aveva altro più prezioso da offrire per il riscatto dell’uomo? È immaginabile un dono superiore al dono di Cristo? Ci pensiamo che il dono di Cristo all’umanità ha cambiato la storia? Ci pensiamo che cosa ha portato Cristo all’uomo?

Il dono di Cristo al mondo ha cancellato il passato, ha cambiato il presente, ha determinato il futuro dell’uomo.

Il dono di Cristo al mondo ha portato l’era nuova dell’uomo: è sintomatico che tutto il mondo conta gli anni dall’avvento di Cristo.

Il dono di Cristo al mondo ha dato senso al mondo.

Il dono di Cristo al mondo ha posto il più grande interrogativo di Dio sull’uomo, su Cristo. Ora l’uomo ha un futuro, la storia ha un futuro, l’individuo ha un futuro. Ora ha senso vivere, ha senso morire, ha senso lottare, ha senso vincere.

Non siamo stati noi…
L’amore sulla terra non è partito da noi: l’ha acceso Dio. È l’iniziativa di Dio che ha dato l’avvio all’amore. All’uomo ora tocca portarlo avanti. È il figlio di Dio, e Dio gli ha dato un compito ben grande: portare avanti l’amore! Non è figlio chi si accartoccia nel suo egoismo e non sa portare avanti l’amore.
Tutti sanno amare: i piccoli e i grandi, i dotti e gli ignoranti, i giovani e i vecchi. Tutti sanno amare. Perché nessuno possa tirarsi indietro e dire: “Dio mi ha chiesto più di quanto potevo dare”. Basta cominciare.

Sant’Agostino commenta: «Ama, poi fa’ quel che vuoi. Se taci, taci per amore; se parli, parla per amore; se correggi, correggi per amore; se perdoni, perdona per amore».

Vivere di amore, ecco il Figlio di Dio!
Vivere di amore, perché questa è la mia vocazione umana.

Vivere di amore, perché Dio mi ha amato e ha dato Suo Figlio per me.

Ormai mi realizzerò solo amando, sarò uomo completo solo amando, sarò cristiano vero solo amando; sarò figlio di Dio solo se ne porto il segno: l’amore!
Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci…

L’amore non imprigiona. Siamo stati amati, dobbiamo portare avanti l’amore. È sconvolgente l’amore con cui Dio ci ha amato; la nostra decisione di portare avanti l’amore, di riempire la nostra vita di amore, deve essere costante e tenace.

Dio ci ha creato per amare e ci sentiamo infelici se non amiamo; Dio ci ha stimato tanto da strutturarci come strumenti d’amore per far continuare il Suo amore sulla terra. Senza l’amore siamo le creature più infelici. 

Chi non ama è un disgraziato, è uno sradicato, è un assurdo. Non è difficile amare, basta che io lo decida con determinazione, anche adesso.

Cominciare ad amare, cominciare a darmi agli altri, non esige programmi, non esige una preparazione, richiede solo generosità; non esige mezzi, perché l’amore è dentro di me, sono sempre attrezzato ad amare, ho tutto in me, dal momento che lo decido. Anche se difficile, non c’è niente di più semplice: ama e basta! Ama cominciando subito, non tra poco. Ama cominciando da chi Dio ti ha messo al fianco, non da chi è lontano o deve venire. Se Dio ci ha fatti per amare, ci darà la forza ogni volta che ne abbiamo bisogno!
Nessuno mai ha visto Dio…
Dio non si vede, ma noi possiamo renderlo presente, dice l’apostolo. Basta amare! «Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e il Suo amore è perfetto in noi».

Nell’istante in cui scegliamo di amare i fratelli, portiamo a compimento il piano di Dio: lui ci ha amato perché anche noi amassimo. L’amore reciproco è la strada che porta all’amore di Dio. Dice sant’Agostino: «Hai cominciato ad amare? Dio ha iniziato ad abitare in te». Rimanere nell’amore, avere le radici nell’amore: è questa la condizione perché Dio venga ad abitare in noi.

Ama senza condizioni: solo così è l’amore. L’amore arrivista, calcolatore, interessato, di occasione… non è amore, perché è sempre condizionato. 

Ecco come spiega l’amore Eric Fromm: «L’amore senza condizioni corrisponde a uno dei più profondi desideri, non solo del bambino, ma di ogni essere umano; d’altra parte, essere amati perché uno lo merita, perché uno è utile lascia sempre dubbiosi, se uno delude, allora, l’amore potrà scomparire. Inoltre, l’amore meritato lascia l’amara sensazione che uno non è amato per se stesso, ma è amato perché lo merita o perché piace. In sostanza, uno non è amato ma strumentalizzato».

È sempre l’amore di Dio lo specchio del vero amore. Il Suo è amore fedele che non crolla.

È l’amore che ci realizza come persone. Com’è magnifico il progetto di Cristo che ha posto l’amore come centro del cristianesimo! Così l’amore non realizza solo la persona, l’amore realizza anche l’autentico cristiano.

È interessante leggere in Victor Frankl la scoperta della legge dell’amore: «Un pensiero mi fulminò: per la prima volta nella mia vita fui abbagliato da questa verità così cantata dai poeti, così proclamata come sapienza da tanti pensatori. La verità che l’amore è l’ultimo e il più alto scopo a cui l’uomo aspira. Allora io afferrai il significato del più grande segreto che la poesia, la filosofia e la fede possono insegnare: la salvezza dell’uomo avviene attraverso l’amore e nell’amore».

L’amore vero - quello che poggia su una decisione vera, cioè stabile e incondizionata - mi libera. Dice il grande psicologo Karl Menninger: «L’amore guarisce! Guarisce chi lo dà e guarisce quelli che lo ricevono». 

L’amore mi libera perché l’amore mi rende “persona” cioè “essere realizzato”, contento, libero. L’amore mi aiuta a essere in me stesso e a essere me stesso. L’amore mi rende come Dio mi vuole: un essere armonioso, ben fatto, ben finalizzato, persona completa! 

L’egoismo ci rende persone rattrappite, uno sgorbio nel piano di Dio, delusione di Dio.

Dio ci ha amato per primo…
E ci amerà per sempre! Incondizionatamente. 
La storia di Israele è la storia di ciascuno di noi: Dio, l’amore incondizionato e fedele, noi, l’amore spesso interessato e spesso infedele.

È bello leggere nell’Antico Testamento la storia del nostro amore, la storia dell’amore tradito. Esistono tanti cristiani dal cervello piccolino che si scandalizzano a ogni piè sospinto dell’Antico testamento. Basta mettere al posto di Israele la nostra vita e non ci scandalizzeremo più. La nostra vita è un tessuto d’infedeltà a Dio, mentre Dio è sempre fedele. La nostra vita è un ricominciare continuo il cammino dietro a Dio, e Dio è sempre lì, pronto ad aiutarci. La nostra vita è segnata spesso dal tradimento, la risposta di Dio è sempre la fedeltà.

L’amore comporta tre doni: la finezza, la forza, la fiducia.

L’amore è fatto di finezza, di tenerezza, ha sempre questa caratteristica quando è vero amore. L’amore di Dio andiamo a leggerlo in Gesù. Quanta tenerezza! Quanto cuore! Gesù è nato chiamando per primi i poveri. È vissuto facendosi chiamare l’amico dei peccatori, dei disprezzati, degli ultimi. È morto tra due poveri. L’ultimo Suo gesto sulla croce è il perdono per i suoi carnefici e un pensiero per il dolore di Sua Madre.
L’amore è fatto di forza, trasmette forza. Non comunica debolezza. L’amore che comunica debolezza è sdolcinatura o passione, non è amore. L’amore di Dio è forza, tanto che esige la vittoria piena sul nostro egoismo, la completa liberazione da noi stessi, il dono completo a Dio. È amore esigente che comunica esigenze! 
L’amore suscita auto fiducia, trasmette consapevolezza dei propri valori, l’amore vero fa scattare le forze nascoste, fa scattare all’azione, Dio ci ha amato così. Donandoci il comandamento della carità come ideale supremo della vita umana, ha scatenato le forze più recondite dell’uomo, ha messo Cristo davanti all’uomo e ha osato dirgli: amerai così! Ha dato la Sua vita per noi, quindi, anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli.

Dio che non si vede…
Bella ironia! Come fai ad amare Dio che non vedi se non ami il fratello che vedi? L’Apostolo parla di odio e di nemici. Un problema che tocca tutti. Bisogna superarlo! Come? Come spiega l’Apostolo: nel fratello che vedi c’è Dio che tu non vedi. Non ci sono altre vie.

Sono provvidenziali i nostri ostacoli alla carità, perché sono proprio i mezzi usati da Dio per aiutarci a tirar fuori la genuina carità. Dice sant’Agostino: «Proprio quel nemico è, in un certo modo, il ferro che Dio adopera per sanarti, per mezzo di lui Dio ti cura». È il bisturi di Dio il tuo nemico! Lui ti opera il cuore con quel bisturi, se tu ti lasci operare. Prova a esercitarti nel perdono generoso; prova a cambiare il male col bene; prova a mai sporcare la lingua parlando del tuo nemico, ma parla bene di lui; prova a pregare per lui e a fargli del bene. Poi vedrai che Agostino ha ragione. Dio ha inventato il Suo bisturi per asportarti il cancro, il cancro del tuo egoismo.
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Dio ti fa segno attraverso il quotidiano
Credi giorno per giorno.

Senza la fede, il quotidiano è soltanto “il terribile quotidiano”.

Con la fede, il quotidiano diventa  sacramento della presenza di Dio e sacramento della tua presenza a Dio.

I “segni dei tempi” che devi decifrare sono i segni della tua vita di ogni giorno.

Dio si fa presente attraverso il quotidiano.

Le cose di cui si serve per farti segno sono quelle che hai davanti agli occhi.

Gli avvenimenti di cui si serve per manifestarsi a te sono i piccoli fatti della vita ordinaria. Le solite cose, le solite occupazioni, il solito orario ti portano il Dio che vuole incontrarti là dove sei, in quello che fai, nel contesto della tua esistenza quotidiana.

Non andare a cercare Dio altrove.

Lui è presente all’appuntamento del quotidiano.

Non programmare l’incontro per le grandi occasioni, in un contesto di solennità.

Lui si fa trovare nelle occasioni più comuni, in uno stile dimesso, secondo il cerimoniale dei tuoi gesti ordinari.

Celebra Dio secondo la liturgia dei tuoi giorni feriali.

Fagli posto là dove passi la maggior parte della tua giornata.

Lui non gradisce essere confinato in un salotto appartato.

Sta volentieri in cucina, nello stanzino della portineria, in un corridoio, in un’aula, in un cortile, in una corsia.

Lì ti aspetta, ti segue, sta con te. Una presenza poco ingombrante, ma reale. Si accontenta di un rapido sguardo d’intesa, di un sorriso e, passandogli accanto, una domanda: “Come va?”.

Giustamente è stato osservato che il santo non è un separato. «Per un uomo essere santo non significa separarsi dalla sua umanità per non so quale angelismo. Significa, piuttosto, dire no a tutto ciò che ci impedisce di essere uomo come lo fu pienamente Gesù Cristo. Essere santo vuol dire essere uomo con Dio». (P. Talec).

La tua santità non va dunque separata dalla tua umanità. Ma neppure separata dal tuo quotidiano.

Costruisci la santità con i materiali modesti che ti fornisce la tua vita ordinaria. Realizza la tua santità nel quotidiano, attraverso il quotidiano, insieme al quotidiano. Coinvolgi tutta la tua realtà ordinaria nell’impresa della santità.

Cerca di arrivare a Dio con la polvere, gli stracci, il sudore del tuo quotidiano.

Mai come oggi il mondo avverte il bisogno di santi che vestano gli abiti di ogni giorno.

Fa “passare” Dio nei tuoi gesti abituali, nel tuo solito lavoro, nell’interminabile corridoio delle tue piccole occupazioni poco appariscenti.

Fallo passare nella tua stanchezza, nei tuoi smarrimenti.

Fallo passare nelle tue difficoltà.

Fallo passare nelle tue speranze.

Fallo passare nelle tue attese.

Deve diventare l’immancabile Passante. Ossia Colui che passa, con te, le giornate tutte eguali.

Credere significa imparare a leggere gli avvenimenti della propria vita come espressione del passaggio di Dio. Si cede il passo a Dio. Si fa della propria vita questo passaggio. Si passa la propria esistenza a cercare la strada. Poi, un bel giorno, ci si trova faccia a faccia con un Passante che non è come gli altri. Credere, significa accettare di aprire gli occhi, in quel giorno, e bisbigliare, perché no?: “Buon giorno… mio Dio!”.
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Preghiere
Il mio Dio è fragile
Il mio Dio non è un dio duro,
impenetrabile, insensibile, 
stoico, impassibile.
Il mio Dio è fragile.
È della mia razza e io sono della sua. 
Lui è uomo ed io sono quasi Dio.
Perché io possa gustare la divinità, 
Egli ama la mia insignificanza.
Fece l’amore fragile, 
conobbe la gioia umana, l’amicizia, 
la felicità di questa terra e di ciò che contiene.
Il mio Dio ebbe fame, 
sognò e conobbe la fatica.

Il mio Dio fu sensibile, 
andò in collera, conobbe la passione 
e fu dolce come un bambino.
Il mio Dio tremò dinanzi alla morte,
conobbe il seno di una madre, 
bevve tutta la tenerezza della donna.
Non gli è mai piaciuta la sofferenza, 
non fu mai amico della malattia: 
per questo guarì i malati.
Il mio Dio patì l’esilio, 
fu perseguitato e acclamato,
amò tutto quanto è umano: 
le cose e gli uomini, 
il pane e la donna,
i buoni e i peccatori.
Il mio Dio fu un uomo del Suo tempo,
vestiva come tutti, 
parlava la lingua del suo paese, 
lavorava con le sue mani, 
gridava come i profeti.
Il mio Dio fu debole con i deboli 
e severo con i superbi,
morì giovane perché era sincero,
lo uccisero perché ai loro occhi tradiva la verità,
ma il mio Dio morì senza odio, morì perdonando.

Il mio Dio è fragile,
ruppe con l’antica morale 
dell’“occhio per occhio, dente per dente”, 
della vendetta meschina, 
per inaugurare un amore 
e una violenza totalmente nuovi.
Il mio Dio si è trascinato al suolo con la faccia a terra.
Tradito, abbandonato, incompreso, continuò ad amare,
per questo il mio Dio vinse la morte
e dalle sue mani nacque un frutto nuovo:
la Resurrezione!
Per questo risuscitiamo tutti, uomini e cose.

Non è facile per molti il mio Dio fragile, 
il mio Dio che piange,
il mio Dio che non si difende.
Non è facile il mio Dio abbandonato da Dio; 
Lui che deve morire per trionfare;
Lui che di un ladrone e un criminale 
fa il primo santo canonizzato della sua Chiesa.
Lui che muore accusato di essere un agitatore politico.
Lui che va alla morte, 
prima vergogna di tutte le inquisizioni della storia.
Non è facile il mio Dio fragile, amico della vita,
il mio Dio che soffrì il morso di tutte le tentazioni,
il mio Dio che sudò sangue 
prima di accettare la volontà del Padre.

È difficile questo mio Dio, 
questo mio Dio fragile, 
per chi pensa di trionfare soltanto vincendo, 
per chi si difende soltanto uccidendo.
Non è facile il mio Dio Fragile 
per quelli che continuano a sognare un Dio 
che non somiglia agli uomini! 

( J. Arias)
Il Dio in cui non credo
Sì, io non crederò mai in: 
Il Dio che «sorprenda» l'uomo in un peccato di debolezza.
Il Dio che condanni la materia.
Il Dio incapace di dare una risposta ai problemi gravi di un uomo sincero e onesto che dice piangendo: «non posso».
Il Dio che ami il dolore.
Il Dio che metta la luce rossa alle gioie umane. 
Il Dio che sterilizza la ragione dell'uomo.
Il Dio che benedica i nuovi Caini dell'umanità.
Il Dio mago e stregone. 
Il Dio che si faccia temere.
Il Dio che non si lasci dare del tu.
Il Dio nonno di cui si possa abusare. 
Il Dio che si faccia monopolio di una Chiesa, di una razza, di una cultura, di una casta.
Il Dio che non abbia bisogno dell'uomo.
Il Dio lotteria con cui si vinca solo a sorte.
Il Dio arbitro che giudichi sempre col regolamento alla mano.
Il Dio solitario.
Il Dio incapace di sorridere di fronte a molte monellerie degli uomini.
Il Dio che «giochi» a condannare.
Il Dio che «mandi» all'inferno.
Il Dio che non sappia aspettare.
Il Dio che esiga sempre dieci agli esami.
Il Dio capace di essere spiegato da una filosofia.
Il Dio che adorano quelli che sono capaci di condannare un uomo.
Il Dio incapace di amare quello che molti disprezzano.
Il Dio incapace di perdonare tante cose che gli uomini condannano.
Il Dio incapace di redimere la miseria.
Il Dio incapace di capire che i «bambini» debbono insudiciarsi e sono smemorati.
Il Dio che impedisca all'uomo di crescere, di conquistare, di trasformarsi, di superarsi fino a farsi «quasi un Dio».
Il Dio che esiga dall'uomo, perché creda, di rinunciare a essere uomo.
Il Dio che non accetti una sedia nelle nostre feste umane.
Il Dio che è capito soltanto dai maturi, i sapienti, i sistemati.
Il Dio che non è temuto dai ricchi alla cui porta sta la fame e la miseria.
Il Dio capace di essere accettato e compreso dagli egoisti.
Il Dio onorato da quelli che vanno a messa e continuano a rubare e a calunniare.
Il Dio asettico, elaborato in un gabinetto scientifico da tanti teologi e canonisti.
Il Dio che non sappia scoprire qualcosa della sua bontà, della sua essenza là dove vibra un amore per quanto sbagliato.
Il Dio a cui piaccia la beneficenza di chi non pratica la giustizia.
Il Dio per cui è il medesimo peccato compiacersi alla vista di due belle gambe, distrarsi nelle preghiere, calunniare il prossimo, frodare del salario gli operai o abusare del potere.
Il Dio che condanni la sessualità. 
Il Dio del «me la pagherai».
Il Dio che si penta, qualche volta di aver regalato la libertà all'uomo.
Il Dio che preferisca l'ingiustizia al disordine. 
Il Dio che si accontenti che l'uomo si metta in ginocchio anche se non lavora.
Il Dio muto e insensibile nella storia di fronte ai problemi angosciosi dell’umanità che soffre. 
Il Dio a cui interessino le anime e non gli uomini. 
Il Dio morfina per il rinnovamento della terra e speranza soltanto per la vita futura.
Il Dio che crei discepoli che disertano i compiti del mondo e sono indifferenti alla storia dei loro fratelli.
Il Dio di quelli che credono di amare Dio, perché non amano nessuno.
Il Dio che è difeso da quanti non si macchiano mai le mani, non si affacciano mai alla finestra, non si gettano mai nell'acqua. 
Il Dio a cui piacciano quelli che dicono sempre: «tutto va bene».
Il Dio di quelli che pretendono che il sacerdote cosparga di acqua benedetta i sepolcri imbiancati delle loro sporche manovre. 
Il Dio che predicano i preti che credono che l'inferno è pieno e il cielo quasi vuoto.
Il Dio dei preti che pretendono che si possa criticare tutto e tutti all'infuori di loro. 
Il Dio che giustifichi la guerra. 
Il Dio che ponga la legge al di sopra della coscienza.
Il Dio che sostenga una chiesa statica, immobile, incapace di purificarsi, di perfezionarsi e di evolversi.
Il Dio dei preti che hanno risposte prefabbricate per tutto.
Il Dio che neghi all'uomo la libertà di peccare.
Il Dio che non continui a scomunicare i nuovi farisei della storia.
Il Dio che non sappia perdonare qualche peccato.
Il Dio che preferisca i ricchi.
Il Dio che «causi» il cancro, che «invii» la leucemia, che «renda sterile» la donna o che «si porti via» il padre di famiglia che lascia cinque creature nella miseria. 
Il Dio che possa essere pregato solo in ginocchio, che si possa incontrare solo in chiesa.
Il Dio che accetti e dia per buono tutto ciò che i teologi dicono di lui. 
Il Dio che non salvi quanti non lo hanno conosciuto ma lo hanno desiderato e cercato.
Il Dio che «mandi» all'inferno il bambino dopo il suo primo peccato.
Il Dio che non dia all'uomo la possibilità di potersi condannare.
Il Dio per cui l'uomo non sia la misura di tutto il creato. 
Il Dio che non vada incontro a chi lo ha abbandonato. 
Il Dio incapace di far nuove tutte le cose. 
Il Dio che non abbia una parola diversa, personale, propria per ciascun individuo.
Il Dio che non abbia mai pianto per gli uomini. 
Il Dio che non sia la luce.
Il Dio che preferisca la purezza all'amore. 
Il Dio insensibile di fronte a una rosa. 
Il Dio che non possa scoprirsi negli occhi di un bambino o di una bella donna o di una madre che piange. 
Il Dio che non sia presente dove vibra l'amore umano.
Il Dio che si sposi con una politica.
Il Dio di quanti pregano perché gli altri lavorino. 
Il Dio che non possa essere pregato sulle spiagge. 
Il Dio che non si riveli qualche volta a colui che lo desidera onestamente.
Il Dio che distrugga la terra e le cose che l'uomo ama di più invece di trasformarle.
Il Dio che non abbia misteri, che non fosse più grande di noi.
Il Dio che per renderci felici ci offra una felicità separata dalla nostra natura umana.
Il Dio che annichilisca per sempre la nostra carne invece di risuscitarla. 
Il Dio per cui gli uomini valgono non per ciò che sono ma per ciò che hanno o che rappresentano.
Il Dio che accetti come amico chi passa per la terra senza far felice nessuno. 
Il Dio che non poserà la generosità del sole che bacia quando tocca i fiori e il concime. 
Il Dio incapace di divinizzare l'uomo facendolo sedere alla sua tavola e dandogli la sua eredità. 
Il Dio che non sappia offrire un paradiso in cui noi ci sentiamo fratelli e in cui la luce non venga solo dal sole e dalle stelle ma soprattutto dagli uomini che amano.
Il Dio che non sia l'amore e che non sappia trasformare in amore quanto tocca.
Il Dio che abbracciando l'uomo già qui sulla terra non sappia comunicargli il gusto, la gioia, il piacere, la dolce sensazione di tutti gli amori umani messi insieme.
Il Dio incapace di innamorare l'uomo.
Il Dio che non si sia fatto vero uomo con tutte le sue conseguenze. 
Il Dio che non sia nato dal ventre di una donna.
Il Dio che non abbia regalato agli uomini la sua stessa madre.
Il Dio nel quale io non possa sperare contro ogni speranza.
Sì, il mio Dio è l'altro Dio.
( J. Arias)
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Tralci di Vita  nasce dal suggerimento di disegnare un tralcio, (simbolo ricco di riferimenti evangelici).  


Attraverso la lettura del libretto questo tralcio ha preso poi forma di un cuore, un cuore simbolo di Amore: grande, aperto e che dà riparo. È un cuore vivo al cui interno circola la linfa e, anche nelle foglie, che si trasformano in uccelli, pulsa la Vita in tutte le sue espressioni.
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